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Servizio Progetto Moli-sani

Tumori, gli alimenti ultra-processati accorciano la 
sopravvivenza
Studio dell’Irccs Neuromed finanziato da Fondazione Airc: +59% di mortalità 
oncologica tra i grandi consumatori

di Francesca Cerati

16 febbraio 2026

Un elevato consumo di alimenti ultra-processati è associato a un aumento significativo della 
mortalità tra le persone che hanno già ricevuto una diagnosi di tumore. È il risultato di uno studio 
condotto dall’Unità di Epidemiologia e prevenzione dell’Irccs Neuromed di Pozzilli, con il sostegno
della Fondazione Airc per la Ricerca sul cancro, pubblicato sulla rivista Cancer Epidemiology, 
Biomarkers & Prevention dell’American Association for Cancer Research.

Secondo i dati, tra i pazienti oncologici che consumano quantità elevate di cibi ultra-processati si 
registra un aumento del 48% del rischio di mortalità per tutte le cause e del 59% per cause 
oncologiche rispetto a chi ne limita l’assunzione.

Lo studio

L’analisi si inserisce nel progetto Moli-sani, avviato nel 2005 e basato presso l’Irccs Neuromed, che
ha coinvolto oltre 24mila adulti residenti in Molise. Tra questi, i ricercatori hanno identificato 802 
partecipanti (476 donne e 326 uomini) che al momento dell’arruolamento avevano già ricevuto 
una diagnosi di tumore.

Le abitudini alimentari sono state rilevate attraverso il questionario di frequenza alimentare dello 
studio Epic (European prospective investigation into cancer and nutrition). Gli alimenti sono stati 
classificati secondo il sistema Nova, che distingue i cibi in quattro gruppi in base al livello e allo 
scopo della trasformazione industriale.

I partecipanti sono stati suddivisi in tre categorie in base al consumo quotidiano di alimenti ultra-
processati e seguiti per quasi 15 anni. Le analisi statistiche sono state corrette per numerosi fattori 
confondenti: età, sesso, fumo, indice di massa corporea, attività fisica, storia clinica, tipo di tumore
e qualità complessiva della dieta, valutata tramite l’aderenza alla dieta mediterranea.

Non è solo una questione di nutrienti

Uno degli aspetti più rilevanti emersi dallo studio è che l’associazione tra consumo di alimenti 
ultra-processati e mortalità persiste anche tenendo conto della qualità generale della dieta.

«Ciò che le persone mangiano dopo una diagnosi di cancro può influenzare la sopravvivenza – 
spiega Marialaura Bonaccio, prima autrice dell’articolo – ma finora l’attenzione si è concentrata 
soprattutto sui singoli nutrienti, non sul grado di trasformazione industriale degli alimenti».



Secondo i ricercatori, le sostanze impiegate nei processi industriali – come additivi, emulsionanti, 
aromi e conservanti – possono interferire con i meccanismi metabolici, alterare il microbiota 
intestinale e favorire uno stato infiammatorio cronico. Questo significa che anche un alimento con 
un profilo calorico simile a quello di un prodotto fresco può avere effetti biologici diversi in ragione
della sua trasformazione.

I possibili meccanismi biologici

Per approfondire i meccanismi alla base dell’associazione osservata, il team ha analizzato 
biomarcatori infiammatori, metabolici e cardiovascolari. Due elementi sono risultati 
particolarmente significativi: gli indici di infiammazione sistemica e la frequenza cardiaca a riposo.

«L’aumento dell’infiammazione e della frequenza cardiaca a riposo può spiegare in parte il legame 
tra maggiore consumo di alimenti ultra-processati e aumento della mortalità», osserva Licia 
Iacoviello, responsabile dell’Unità di Epidemiologia e prevenzione del Neuromed e ordinario di 
Igiene all’Università Lum di Casamassima.

Le indicazioni per i pazienti

Il messaggio per il pubblico, sottolineano i ricercatori, riguarda l’insieme della dieta più che il 
singolo alimento. Ridurre complessivamente il consumo di prodotti ultra-processati e privilegiare 
cibi freschi, poco trasformati e preparati in casa rappresenta la strategia più coerente con una 
prospettiva di salute a lungo termine.

Un’indicazione pratica può arrivare dalla lettura delle etichette: prodotti con più di cinque 
ingredienti o contenenti anche un solo additivo alimentare rientrano con alta probabilità nella 
categoria degli ultra-processati.

Lo studio aggiunge così un tassello rilevante al dibattito scientifico sull’impatto della 
trasformazione industriale degli alimenti, suggerendo che, per i pazienti oncologici, non conta 
soltanto “cosa” si mangia, ma anche “come” quel cibo è stato prodotto.
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Servizio Terapia intensiva

Cuore danneggiato: il bimbo ricoverato a Napoli 
sarebbe ancora trapiantabile
L’esito di un consulto dei primari del Monaldi annunciato dalla mamma. Schillaci: 
“Ispettori del ministero a Bolzano e a Napoli, dobbiamo fare chiarezza”

di Ernesto Diffidenti

16 febbraio 2026

Il bimbo ricoverato in gravissime condizioni da due mesi all’ospedale Monaldi di Napoli dopo il 
trapianto di un cuore danneggiato “oggi sarebbe ancora operabile, qualora ci fosse la disponibilità 
di un organo”. E’ l’esito della riunione dei primari, che domani faranno una nuova valutazione, così
come riferito dalla mamma del bambino immediatamente dopo il consulto.

Nei giorni scorsi l’ospedale Bambino Gesù di Roma aveva fatto sapere che il bambino ricoverato a 
Napoli “non sarebbe più trapiantabile”.

Schillaci: “Dobbiamo fare chiarezza”

“Dobbiamo assolutamente far chiarezza - ha sottolineato il ministro della Salute, Orazio Schillaci -.
Lo dobbiamo al bambino, alla famiglia, ma lo dobbiamo anche a tutti gli italiani, perché il nostro è 
un servizio sanitario nazionale pubblico di eccellenza, è un servizio sanitario che è in grado di 
gestire situazioni complesse e di risolverle quasi sempre. Quindi io credo che i cittadini non 
debbano perdere la fiducia”.

Il ministro ha ricordato che sono in corso inchieste di due procure mentre i Nas sono già stati nei 
due siti coinvolti a Bolzano, da dove è partito il cuore, e a Napoli dove è stato trapiantato.” E poi ci 
sono gli ispettori del ministero che stanno raggiungendo le due sedi coinvolte - ha aggiunto 
Schillaci -. Quindi aspettiamo il lavoro degli inquirenti, dei Nas e poi anche quello degli ispettori 
del ministero prima di trarre conclusioni. Abbiamo fiducia nella magistratura, nei carabinieri del 
Nas. Gli ispettori del ministero faranno il loro dovere, come hanno sempre fatto in tante situazioni.
Poi trarremo le conclusioni. Per il momento ribadisco che siamo vicini al bambino, alla sua 
famiglia e speriamo ancora che si possa trovare una soluzione per questo piccolo paziente che sta 
soffrendo”.

Il cuore trasportato in un box di plastica comune

Secondo i primi accertamenti il cuore danneggiato trapiantato all’ospedale Monaldi avrebbe 
viaggiato dall’ospedale San Maurizio di Bolzano a Napoli in un contenitore di plastica comune a 
cui era stato applicato ghiaccio secco. Secondo una prima ipotesi, però, il problema sarebbe legato 
non tanto all’utilizzo di un contenitore in plastica al posto di un box tecnologico, bensì 
l’applicazione di ghiaccio secco (che raggiunge temperature di -80 gradi) al posto del ghiaccio 
classico (-4 gradi). Le temperature nettamente più basse potrebbero aver causato le lesioni al 
piccolo cuore.


